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UISP LETTERA DI UN ARBITRO: 
VINCERE LA PARTITA CONTRO IL 
COVID 19 E RITORNARE IN CAMPO 
PIÙ FORTI ED UNITI

In questo periodo di emergenza sanitaria 
Covid 19 e di quarantena forzata, siamo tutti 
accomunati dal desiderio di ripartire per 
ritornare ad una "normalità", seppur 
promiscua, economica, sociale ma anche 
sportiva perché lo sport è appunto un forte 
aggregante sociale ed educativo.



La UISP come Ente Promozionale sportivo è 
da decenni sul nostro territorio ed in questo 
momento soffre quest'attesa come soffrono i 
suoi tesserati, ma allo stesso tempo guarda 
al futuro con speranza ed ottimismo, 
come l'arbitro di calcio Stefano Tolomini che 
ha voluto condividere questa riflessione 
personale.
"Ho trovato questa immagine (non sono 
riuscito a trovare l’autore), mi ha fatto 
riflettere sul nostro ruolo di arbitro. 
Guardando al futuro, quando il virus sarà 
“espulso” dalle nostre vite, dopo che il suo 
gioco sporco ha fatto uscire tante persone 
dalla partita della vita.
Bambini, giovani, professionisti, amatori: 
avranno TUTTI un fortissimo desiderio di 
ricominciare a GIOCARE. Insieme.
Credo che tutti gli amanti del calcio, in 
questo periodo abbiano avuto un enorme 
buco nell’anima, una assenza forte, fisica: 
l’odore dell’erba, il rumore dei tacchetti, il 
fruscio della rete, il “suono” del pallone 
calciato. Ci manca tutto: la fatica di una 
corsa, il sudore, i muscoli tesi, e 
quell’adrenalina che ci prende quando 
scendiamo in campo, quando si fischia l’inizio
e conta solo l’agonismo, la voglia, la 
passione.



Forse non tutti lo sanno: anche a noi arbitri 
manca tutto questo. Tantissimo.
Penso che il nostro ruolo, più che teso a far 
rispettare le regole in campo, sia essere 
semplici garanti della lealtà sportiva, fatta di 
gesti tecnici, ma soprattutto di tensione 
mentale. Creare una sintonia tra gioco, 
regole e giocatori, trovare un equilibrio in 
tutto questo, seguire il canale di energia che 
si crea, facendo spesso i conti con i nostri 
limiti, i nostri errori anche gravi. Ma andare 
avanti.
Ci sarà bisogno di tutto questo quando il 
NOSTRO CALCIO ripartirà, ovunque e quando
ci sarà concesso. Saremo pronti. Ci 
prepareremo fisicamente, ripasseremo il 
regolamento. Saremo pronti ad accogliere la 
voglia di GIOCARE che vedremo in tutti i 
giocatori di qualsiasi età, su qualsiasi campo 
saremo chiamati.
Accogliere e seguire la voglia di stare 
insieme, di sfidarsi, di correre e sudare, 
arrabbiarsi ed imprecare, impazzire di gioia 
per un gesto, una parata, un gol …
E sicuramente ci sarà bisogno ancora di più 
di quel ruolo “sociale” che fa parte dei nostri 
compiti, non importa se della UISP, FIGC, CSI,
AICS …. Siamo tutti arbitri, pronti a tutelare 
qualsiasi persona voglia fare dello sport 



insieme ad altri.
Non dimentichiamo il nostro primo ruolo: 
quello educativo. Malgrado i nostri difetti. E 
forse ci sarà chiesto uno sforzo in più, perché
tanta sarà la voglia di ricominciare dopo i 
lunghi mesi di assenza, tanti avranno 
bisogno di sfogarsi, di riprendersi l’agonismo 
represso in questi mesi. Accettiamo la sfida 
con un supplemento di empatia, di 
autorevolezza, ma di comprensione. 
Poniamoci questo obiettivo. Saremo pronti. 
Siamo arbitri."

Stefano Tolomini (arbitro UISP Cremona)



Ancona, il Coronavirus non
ferma Vivicittà
La manifestazione podisitca in programma domenica
si terrà in maniera inedita presso le proprie 
abitazioni

L’importante è esserci, dare un segnale di presenza anche in un momento difficile 
come quello che stiamo vivendo legato alla diffusione del Covid-19. Il riferimento 
non può che essere alla tradizionale manifestazione podistica “Vivicittà” organizzata 
come tutti gli anni dalla Uisp Sport per Tutti, Comitato di Ancona.

Ma quest’anno proprio a causa del Covid-19 la manifestazione podistica in 

programma domenica si terrà in maniera piuttosto inedita come spiega Giovanni 

Barone, segretario e responsabile dell’evento per la Uisp Comitato di Ancona. 

“Nessuno dovrà scendere in strada per mettersi a correre, questo appare ben chiaro,

ma ogni partecipante potrà inviarci dei video della durata massima di 20 

secondi o delle foto che potrà girare o scattare dal giardino di casa o da 

terrazze o balconi di proprietà. Sarà un’edizione piuttosto inedita questa del 

2020 ma è anche un modo per essere presenti e per rimanere uniti in un momento 

di grande difficoltà. Una iniziativa che avrà anche un aspetto sociale con i 

partecipanti che potranno effettuare una donazione con l’intero ricavato che verrà 

devoluto alla protezione civile. Tutte le foto e video inviati saranno pubblicati sui 

canali social e sul sito www.uispancona.it”

Per quello che riguarda il materiale, dovrà essere inviato al seguente 

indirizzo: ancona@uisp.it. Per le donazioni utilizzare il seguente iban: IT95101030 

0261000000007454 causale Vivicittà.

http://www.uispancona.it/
mailto:ancona@uisp.it


«Priorità allo sport di base»: le ricette 
per provare a uscire dalla crisi
Il video-incontro tra le Città Metropolitane e il 
ministro Spadafora
di Timothy Ormezzano

«Priorità allo sport di base». È questo uno dei punti al centro del video-incontro 
avvenuto nel pomeriggio tra gli assessori allo sport delle Città Metropolitane ed
il ministro allo Sport Vincenzo Spadafora. Un tavolo per fare fronte comunque 
contro l’emergenza Covid-19 e dare un supporto a un settore, quello dello 
sport, fortemente colpito dalla crisi. «Le misure previste nei diversi decreti del 
governo che si sono succeduti in queste settimane hanno preso in 
considerazione tutte le criticità emerse e le esigenze del settore sportivo, 
prevedendo ogni volta criteri più puntuali ed esaustivi», ha spiegato il ministro 
Spadafora. Durante il confronto sono state discusse diverse ipotesi di iniziative 
per sostenere l’attività di base, sottoposte alla valutazione del Governo e 
dell’Anci. «Il ministro, molto disponibile, era allineato su gran parte delle nostre
proposte che peraltro aveva già pensato di attuare: molte di queste 
rientreranno nel decreto Salva Italia — spiega Roberto Finardi, assessore allo 
sport di Torino —. Molto dipenderà dall’esito della riunione prevista nei prossimi
giorni con il Mef: «Se non ci sono le risorse necessarie, la partita rischia di finire
ancora prima di cominciare». 

Tante le richieste arrivate sul tavolo del ministro Spadafora: dalla 
sospensione del pagamento dei canoni concessori degli impianti sportivi 
cittadini non solo per il periodo della crisi, ma anche per quello della ripartenza,
alla sospensione dei pagamenti dell’Iva per il comparto sportivo durante lo 
stato di emergenza, dalla deducibilità delle spese di iscrizione alle attività 
sportive per l’anno di imposta 2020 alla possibilità di emettere un voucher 
sport di 200 euro l’anno rivolto alle famiglie. Il Credito Sportivo avrebbe 100 
milioni di euro di liquidità da prestare a tasso zero all’attività sportiva di base. E
un altro fondo a interesse zero verrebbe creato anche dal Governo. A fine 
maggio partirà inoltre un nuovo bando su «Sport e Periferia» voluto dal Coni: il 
budget dovrebbe arrivare a quota 200 milioni anziché i 100 milioni inizialmente
previsti. In merito alla ripartenza, «tutto dipenderà da quello che comunicherà 
il Comitato Tecnico Scientifico — conclude l’assessore Finardi —: al momento è 
comunque più vicina la ripresa dell’attività professionistica, molto 
probabilmente a porte chiuse, rispetto all’attività dello sport di base». 

javascript:void(0)
javascript:void(0)


I dialoghi sul nostro 
tempo: oggi Marco 
Damilano con Fabrizio 
Barca
Ogni giorno dalle 15 e 30 sul nostro sito, su YouTube 
e su Facebook. Live con i protagonisti italiani e 
internazionali della politica, dell’economia, della 
cultura e della scienza



















Decreto Liquidità: cosa devono 
sapere gli enti del Terzo settore
di 

• Gabriele Sepio
 16 ore fa

I temi di interesse per il non profit seguonotre 
filoni: sospensione dei versamenti fiscali e 
previdenziali, agevolazioni fiscali per le 
cessioni gratuite di farmaci e misure di 
sostegno per i lavoratori. Mancano, invece, 
specifiche disposizioni finanziarie per 
agevolare gli enti nell’accesso al credito e alla 
liquidità. L'analisi di Gabriele Sepio, avvocato 
esperto di Terzo settore

Le esigenze degli enti non profit alle prese con l’emergenza sanitaria e 
sollevate proprio da VITA piu volte nel corso delle ultime settimane trovano, in 
parte, qualche risposta con il decreto legge “liquidità” (23/2020, in 
allegato). Proviamo a capire quali misure del decreto si applicano agli enti del 
terzo settore e a quelli non commerciali in senso ampio.
I temi di interesse per il non profit seguono sostanzialmente tre 
filoni: sospensione dei versamenti fiscali e 
previdenziali, agevolazioni fiscali per le cessioni gratuite di 
farmaci e misure di sostegno per i lavoratori. Mancano, invece, 
specifiche disposizioni finanziarie per agevolare gli enti nell’accesso al credito e
alla liquidità, le quali auspicabilmente potrebbero essere oggetto di futuri 
provvedimenti. A dispetto del titolo utilizzato, ovvero “liquidità”, per una buona
parte del terzo settore, infatti, non sono previsti specifici interventi di natura 
finanziaria. Il decreto, proprio su questo aspetto, si rivolge in forma prevalente, 
per non dire esclusiva, alle imprese. Lo dimostra non solo la rubrica dello stesso
articolo 1 del d.l. 23, “misure temporanee per il sostegno alla liquidità delle 
imprese” ma anche il fatto che gli enti non profit potrebbero accedere ai 
benefici finanziari solo in via indiretta, per il tramite del richiamo alla 
Raccomandazione della Commissione europea n. 2003/361/CE che nella 
definizione di impresa comprende anche gli enti che svolgono attività 
economica in forma non lucrativa. Attualmente, un’unica misura in questo 
settore è prevista per il mondo sportivo, che potrà beneficiare della 
garanzia del proprio Fondo dedicato sui finanziamenti.



Vediamo nel dettaglio quali sono e come sono strutturate le singole misure e 
cosa cambia rispetto al precedente decreto legge.

•Sospensione dei versamenti per gli enti non profit
Sul piano tributario, l’art. 18 del Decreto amplia la platea di soggetti che 
possono beneficiare della sospensione dei termini per i versamenti. 
Quest’ultima riguarda le ritenute sui redditi da lavoro dipendente e assimilati, i 
contributi previdenziali e i premi per l’assicurazione obbligatoria, ed estende la 
proroga anche al mese di maggio. Va detto che una misura analoga è 
contenuta anche negli artt. 61 e 62 del DL Cura Italia, ma con un ambito di 
applicazione più ristretto sia sotto il profilo soggettivo che temporale. 
Quest’ultima disposizione, infatti, ha sospeso i versamenti fino al 30 aprile 
2020, limitatamente a specifiche tipologie di enti non profit individuati in base
alle attività svolte. L’elencazione ricomprende i settori principalmente travolti 
dall’emergenza, come l’organizzazione di eventi culturali, teatri, cinema, 
musei, attività sportive, ristorazione, attività di assistenza e di formazione, 
nonché gli enti dotati delle qualifiche di Onlus, ODV e APS. L’art. 62, invece, 
riguarda gli enti titolari di partita Iva che svolgono attività in forma di impresa 
(quali ad esempio cooperative sociali e imprese sociali) e rinvia sia i versamenti
citati sia quelli IVA.
Gli enti non profit privi di partita Iva e non rientranti nella 
casistica dell’art. 61 sono rimasti fuori da questa proroga dei versamenti 
e proprio per dare un sostegno generalizzato al non profit il DL liquidità è 
intervenuto nuovamente sulla questione, prevedendo una sospensione dei 
versamenti per tutti gli enti non commerciali che svolgono attività di interesse 
generale non in regime di impresa, ivi inclusi gli enti del Terzo settore e gli enti 
religiosi civilmente riconosciuti. La nuova previsione riguarda i versamenti 
relativi alle ritenute alla fonte per redditi da lavoro dipendente o assimilato, ai 
contributi previdenziali assistenziali e ai premi per l’assicurazione obbligatoria 
per i mesi di aprile e maggio, per cui va sostanzialmente ad assorbire la misura
dell’art. 61 del decreto Cura Italia. Tali versamenti potranno essere effettuati 
entro il prossimo 30 giugno, con possibilità di dilazione in massimo 5 rate 
mensili di pari importo di cui la prima a decorrere dal mese di giugno.
Cambiano anche le regole per gli enti non profit che svolgono attività
di impresa, in misura non prevalente. Oltre ai versamenti citati, per questi 
ultimi sono sospesi anche quelli IVA. Tuttavia, a differenza degli enti non 
commerciali che svolgono attività non in regime di impresa, per beneficiare 
della proroga dovranno dimostrare la sussistenza delle condizioni previste 
dall’art. 18, commi 1 e 3, ossia:
•per gli enti con ricavi o compensi non superiori a 50 milioni di euro, 
aver registrato nel mese di marzo 2020 un calo del fatturato o dei 
corrispettivi di almeno il 33% rispetto al mese di marzo dell’anno 
precedente;

•per gli enti con ricavi o compensi superiori alla soglia di 50 milioni, 
aver avuto una diminuzione di fatturato nel medesimo periodo di 
almeno il 50%.



In questo scenario, una menzione particolare meritano gli enti del mondo 
sportivo, in linea di massima trattasi di federazioni sportive nazionali, enti di 
promozione sportiva, associazioni e società sportive dilettantistiche, 
professionistiche e dilettantistiche nonché soggetti che gestiscono impianti 
sportivi o palestre. Per questi soggetti va segnalata la possibilità di beneficiare 
della sospensione IVA prevista dal precedente art. 61 del DL Cura Italia, anche 
in assenza di un calo di fatturato dimostrabile. Tale disposizione fa slittare, 
infatti, al 31 maggio i versamenti IVA in scadenza nel mese di marzo, senza 
alcuna particolare condizione.

•Fornitura di medicinali ad uso compassionevole
Altri due aspetti importanti su cui è intervenuto il decreto riguardano 
la fornitura di medicinali per l’emergenza e le misure di sostegno per i 
lavoratori del mondo non profit.

Sul primo fronte, per incentivare la cessione gratuita di farmaci da utilizzare 
per la cura dei pazienti affetti da Covid-19 sono state introdotte specifiche 
agevolazioni ai fini dell’IVA e delle imposte dirette per le aziende 
farmaceutiche. La misura interessa i cd. medicinali “ad uso compassionevole”, 
ossia farmaci strumentali o autorizzati per specifiche patologie che possono 
essere utilizzati nel trattamento di pazienti affetti da malattie gravi o rare o che
si trovano in pericolo di vita, ogniqualvolta a giudizio del medico non vi siano 
ulteriori valide alternative terapeutiche. Tale pratica è espressamente 
regolamentata dal decreto del Ministero della salute del 7 settembre 2017 e in 
questa fase è di particolare importanza per il Paese data la mancanza di terapie
efficaci per contrastare il virus.

Il decreto legge sostiene fiscalmente le aziende farmaceutiche che si 
renderanno disponibili per questo tipo di iniziative, introducendo un regime 
analogo a quello già sperimentato per le eccedenze alimentari e gli altri beni 
oggetto della cd. Legge antisprechi (L. 166/2016). Ai fini IVA, la cessione 
gratuita dei farmaci viene equiparata alla loro distruzione, per cui non viene 
applicata l’imposta in uscita ma è riconosciuta la detrazione dell’IVA assolta a 
monte. Sotto il profilo delle imposte dirette, invece, è previsto che valore dei 
medicinali non concorre alla formazione dei ricavi dell’ente. Le agevolazioni 
riguardano solo i medicinali che abbiano i requisiti indicati nel citato decreto 
del Ministero della salute (ossia quelli non ancora autorizzati in commercio o 
autorizzati per indicazioni terapeutiche diverse o sottoposti a sperimentazione) 
e a condizione che sia rispettato l’iter procedurale ivi previsto (che richiede la 
presentazione di un’apposita domanda per l’utilizzo del medicinale nell’ambito 
di programmi ad uso terapeutico generalizzati, la quale è sottoposta alla 
valutazione di un Comitato Etico nazionale istituito presso lo Spallanzani e poi 
autorizzata dall’AIFA).
•Misure di sostegno per il lavoro
Per quanto riguarda le misure di sostegno al lavoro, il decreto prosegue 
nell’opera avviata dal DL Cura Italia, che ha introdotto norme speciali in 
materia di trattamento ordinario di integrazione salariale (CIGO) e assegno 
ordinario ed ha esteso la cassa integrazione in deroga quale misura di tutela 
residuale per i datori di lavoro che hanno sospeso o ridotto l’attività a seguito 



dell’emergenza epidemiologica. L’art. 41 del decreto legge 23/2020 ha 
ampliato la platea dei soggetti che potrà accedere alle misure, stabilendo che 
gli ammortizzatori sociali di cui di cui agli artt. 19 e 22 del DL 18/2020, con 
causale “emergenza COVID-2019”, potranno applicarsi anche ai lavoratori 
assunti tra il 24 febbraio e il 17 marzo 2020 (prima, invece, l’accesso era 
limitato ai contratti stipulati fino al 23 febbraio 2020).

•Misure finanziarie per il sostegno al non profit (che mancano)
Da ultimo, un aspetto da affrontare riguarda le misure finanziarie di sostegno 
al non profit, che come abbiamo anticipato potrebbero essere oggetto di futuri
provvedimenti normativi. Attualmente, una misura prevista dal DL liquidità in 
quest’ambito riguarda gli enti del mondo sportivo e prevede, per quest’anno, 
l’estensione del Fondo di garanzia per l’impiantistica sportiva (di cui all’art. 90, 
comma 12, L. 289/2002) anche ai finanziamenti per liquidità, attualmente 
esclusi. Per questi ultimi, Federazioni Nazionali, Discipline Sportive Associate, 
Enti di promozione sportiva e ASD e SSD iscritte al registro CONI, fino al 31 
dicembre 2020 potranno contare sulla garanzia del citato Fondo, con una 
dotazione di 30 milioni di euro relativamente a questa finalità (art. 14, comma 
1). In aggiunta, sempre per i finanziamenti a scopo liquidità, i medesimi enti 
potranno ricevere specifici contributi in conto interessi da parte del Fondo 
speciale di cui all’art. 5 della L. 1295/1957, per il quale è stata disposta una 
dotazione di 5 milioni di euro per il 2020.
A parte questa disposizione, gli enti non profit restano esclusi dalle misure 
relative all’accesso al credito e al sostegno alla liquidità dedicate alle imprese. 
Tanto si desume dalla formulazione dell’art. 1 del decreto, che si riferisce 
espressamente alle imprese, richiamando altresì la definizione contenuta nella 
raccomandazione della Commissione Europea n. 2006/361/CE. Quest’ultima 
considera “impresa” qualsiasi entità che, a prescindere dalla forma giuridica, 
svolga un’attività economica. E, secondo la giurisprudenza e la prassi 
consolidata in ambito europeo, rientrano in tale nozione le attività che 
consistono nell’offerta di beni o servizi sul mercato (ossia in concorrenza con 
quella di altri operatori), normalmente dietro remunerazione.
A ben vedere, si tratta di una nozione piuttosto stringente, dalla quale 
sembrerebbero escluse molte realtà non profit impegnate proprio in questa 
fase di emergenza in settori nevralgici per il paese e che avrebbero bisogno di 
sostegno anche dal punto di vista finanziario. È il caso, ad esempio, dei servizi 
sociali come quelli che in questi giorni sono resi a domicilio ai soggetti più 
fragili. Tali attività, seppure produttive, non rientrerebbero nel concetto di 
“attività economica” e, quindi, di impresa, contenuto nel decreto, per cui non 
potrebbero beneficiare delle misure agevolative ivi previste. Sarebbe 
auspicabile, quindi, in fase di conversione un ampliamento della definizione 
contenuta all’art. 1 del DL “liquidità”, includendo anche gli enti non 
commerciali che svolgono attività di interesse generale non in regime di 
impresa, analogamente a quanto accaduto per la sospensione dei versamenti 
prevista dall’art. 18 dello stesso DL. Ma in senso piu ampio, potrebbe essere 
auspicabile quanto prima un intervento ad hoc per il settore non profit 
svioncolato dagli attuali decreti emergenziali, volto a favorire l’accesso al 
credito con misure diverse in funzione della tipologia di ente e delle attività da 
questi svolte.



Sospeso il versamento delle ritenute sui 
redditi da lavoro dipendente e assimilato, dei 
contributi previdenziali e assistenziali, i premi 
assicurativi e il versamento Iva. In una tabella 
riepilogativa tutte le indicazioni in base 
all’ente. Tante le incongruenze
A causa dell’emergenza coronavirus e la conseguente sospensione delle attività, 
anche i soggetti senza scopo di lucro stanno soffrendo problemi di liquidità. Come si 
legge in un articolo del Cantiere terzo settore, per sostenerli in questa difficile 
fase è stata prevista la sospensione del versamento delle ritenute alla fonte 
sui redditi da lavoro dipendente e assimilato, dei contributi 
previdenziali e assistenziali e dei premi assicurativi, introdotta 
dal Decreto Cura Italia (DL 18/2020) e successivamente rimodulato 
dal Decreto Liquidità (DL 23/2020), che ha previsto anche la sospensione dei 
versamenti IVA.

Non è prevista, invece, la sospensione del versamento delle ritenute
sui redditi da lavoro autonomo che dovrà pertanto essere effettuato. 
Giusto per fare un esempio, non ci sono sospensioni per la es: ritenuta sulla fattura 
del professionista, a meno che egli non sia esonerato in quanto in regime forfettario 
o in quanto si sia avvalso della possibilità di versare la ritenuta autonomamente, ma 
in un momento successivo, in virtù dell’art. 19 del DL Liquidità.
La sospensione dei versamenti è prevista per i mesi di aprile e
maggio fino al 31 maggio 2020 per cui il versamento può essere 
effettuato, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un'unica soluzione entro il 30
giugno 2020 o mediante rateizzazione fino a un massimo di 5 rate mensili di pari 
importo a decorrere dal mese di giugno 2020.
Il Decreto Liquidità non ha abrogato quanto previsto dal Decreto Cura 
Italia per cui si rende necessario coordinarne i relativi contenuti: per supportarne 
l’interpretazione è intervenuta l’Agenzia delle Entrate con la Circolare n.9 
del 13 aprile che ha lasciato ancora alcuni dubbi interpretativi.

https://www.cantiereterzosettore.it/component/content/article/9-notizie/188-emergenza-coronavirus-e-non-profit-quando-si-versano-tributi-e-contributi?Itemid=101
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/2412777/Circolare+n.+9+del+13+Aprile+2020.pdf/f967198a-cc67-95c6-4b02-74f03a065e7e
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/2412777/Circolare+n.+9+del+13+Aprile+2020.pdf/f967198a-cc67-95c6-4b02-74f03a065e7e
https://www.cantiereterzosettore.it/component/content/article/9-notizie/179-decreto-cura-italia-ecco-le-novita-per-il-terzo-settore?Itemid=101
https://www.cantiereterzosettore.it/component/content/article/9-notizie/179-decreto-cura-italia-ecco-le-novita-per-il-terzo-settore?Itemid=101
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2020/04/08/94/sg/pdf
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/03/17/20G00034/sg


Si devono quindi, nell’ambito degli enti non profit, distinguere diverse tipologie di 
contribuenti, ossia:

1. le organizzazioni sportive, intendendo come tali le associazioni e le 
società sportive dilettantistiche, le Federazioni e gli Enti di promozione
sportiva;

2. le Onlus, le organizzazioni di volontariato (ODV), le 
associazioni di promozione sociale (APS) iscritte nei relativi 
registri e gli altri enti non profit che svolgono le attività 
elencate dall’art.61, c.2 del Decreto Cura Italia (ad esempio 
quanti gestiscono teatri, biblioteche, servizi di assistenza diurna per 
minori disabili, attività di assistenza sociale non residenziale per 
anziani e disabili);

3. gli enti non commerciali (intendendo tali gli enti che non svolgono 
in via esclusiva o prevalente attività commerciale), compresi gli enti 
del terzo settore e gli enti religiosi civilmente riconosciuti, che 
svolgono attività istituzionale di interesse generale (quindi le attività 
indicate dall’art. 5 del Codice del Terzo Settore) non in regime 
d'impresa (intesi quindi come enti dotati esclusivamente di codice 
fiscale e non anche di partita Iva), che non beneficiavano in origine 
della sospensione del versamento. Si pensi alle associazioni sindacali 
e di categoria

Del pari è riconosciuta (chiarimento dell’Agenzia delle Entrate) la sospensione del 
versamento anche agli enti non commerciali titolari di partita 
Iva quando l’attività commerciale non sia esclusiva o principale, nel qual caso si 
applicano le regole previste per le imprese. Ne consegue che la sospensione dei 
versamenti relativi a ritenute e Iva opera:
a) se si tratta di un ente con ricavi/compensi non superiori a 50 milioni di euro nel 
periodo di imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del 
decreto, e che ha subìto una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi di 
almeno il 33% nei mesi di marzo e aprile 2020 rispetto ai mesi di marzo e aprile 
2019;

• b) se si tratta di un ente con ricavi/compensi superiori a 50 milioni di
euro nel periodo di imposta precedente a quello in corso alla data di 
entrata in vigore del decreto, e che ha subìto una diminuzione del 
fatturato o dei corrispettivi di almeno il 50% nei mesi di marzo e 
aprile 2020 rispetto ai mesi di marzo e aprile 2019.
Per esemplificare si riporta un prospetto riepilogativo con esclusivo riferimento 
agli enti che svolgono attività di interesse generale.

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2017-07-03;117!vig=2019-05-03






I dubbi aperti dalla normativa d’emergenza
La formulazione delle norme e della Circolare dell’Agenzia delle Entrate ha 
sollevato molti dubbi interpretativi tra i quali si segnalano le 
seguenti incongruenze:

1.le organizzazioni del mondo sportivo non accedono alla sospensione
dell’Iva ma al contempo non devono dimostrare il pregiudizio 
economico e questo anche se sono costituite in forma di impresa;

2. il dl Liquidità parla esclusivamente di “enti non commerciali (Enc), 
compresi gli enti del terzo settore e gli enti religiosi civilmente 
riconosciuti, che svolgono attività istituzionale di interesse 
generale non in regime d'impresa  ”, una formulazione non proprio 
chiara. Con essa si intendono tutti gli Enc o solo quelli privi di partita
iva? L’associazione culturale che emette fattura per cessione di 
spazi pubblicitari, garantendo ad alcune aziende la possibilità di 
apporre i relativi banner sul sito dell’associazione, si può dire che 
svolge attività in regime di impresa? Dove si ravvede l’aspetto 
organizzativo dell’attività economica?
L’Agenzia delle Entrate sembra affermare - il condizionale è d’obbligo - che la 
disposizione faccia esclusivo riferimento agli enti non commerciali titolari di solo 
codice fiscale.

La stessa Agenzia però ha riconosciuto la sospensione del versamento anche agli 
Enc che svolgono attività commerciale purché rispettino i requisiti richiesti per le 
imprese.



L’interpretazione dell’Agenzia delle Entrate, sicuramente favorevole al 
contribuente, è coerente con il dettato normativo?

La disposizione non poteva invece intendersi applicabile anche agli Enc titolari di 
partita iva con il limite, in questo caso, di non poter sospendere il versamento 
dell’Iva come per le associazioni e società sportive? Se la norma (art. 18 comma 
5) deve intendersi relativa solo agli enti privi di partita iva per quale motivo:

1.rinvia sia al comma 1 che al comma 3 dell’art. 18 che definiscono il 
pregiudizio economico subito per accedere alla sospensione, 
condizione che gli Enc con solo codice fiscale non devono 
dimostrare?

2.esplicita che la sospensione non opera con riferimento all’Iva, 
versamento a cui non sono in ogni caso chiamati gli Enc con solo 
codice fiscale?

3.la sospensione dell’Iva è prevista per il mese di aprile 
esclusivamente per la categoria degli enti non commerciali così 
come definita dal dl liquidità mentre le Onlus, Aps, Odv e gli altri 
enti che svolgono le attività tipizzate dall’art. 61 comma 2 del dl 
Cura Italia devono versarla, beneficiando della sospensione solo per 
il mese di maggio: come si giustifica questa disparità di 
trattamento?

4. con riferimento agli enti titolari di partita Iva la sospensione dei 
versamenti è prevista solo se, con riferimento all’attività 
commerciale, c’è stata una riduzione del fatturato/corrispettivi. 
L’Agenzia delle Entrate ha infatti chiarito che “con riferimento 
all’attività commerciale, l’ente potrà usufruire della sospensione dei 
versamenti, al verificarsi delle condizioni previste dai commi 1 e 3 
dell’articolo 18 per i soggetti esercitanti attività d’impresa.” Se una 
organizzazione ha dipendenti impegnati esclusivamente nelle 
attività istituzionali, la sospensione è sempre applicata in quanto il 
requisito del calo delle entrate è legato all’attività commerciale 
oppure beneficia della sospensione solo nel momento in cui dimostri
il pregiudizio economico?

*Francesca Colecchia – Arsea srl – Cantiere terzo settore

https://www.cantiereterzosettore.it/
https://www.arseasrl.it/


Terzo settore, è a rischio il 
"Capitale umano e sociale 
fondamentale per il nostro 
Paese"
Scendono in campo le 87 organizzazioni nazionali, che operano nel 
Volontariato, nell’Associazionismo, nella Cooperazione Sociale, nella 
Solidarietà Internazionale, nella Finanza Etica e Commercio Equo e 
Solidale

ROMA - Per adesso il Terzo settore ringrazia il sottosegretario al Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali, Stanislao Di Piazza, per "la sensibilità e disponibilità dimostrate 
nell’ascoltare e condividere le nostre richieste". Richieste avanzate, dopo aver ricordato al 
rappresentante del Governo come il Terzo Settore sia "Un pilastro portante della comunità 
e ha bisogno di forme concrete e urgenti di sostegno per permettere ai volontari e agli 
operatori, in questa fase d'emergenza e anche dopo, di operare in sicurezza e garantire la 
sopravvivenza di quel 'privato sociale' che tutto il mondo ammira".

Ecco dunque cinque proposte avanzate dalle Associazioni:
1. Misure di sostegno finanziario attraverso l’istituzione di fondi per la copertura delle 
perdite economiche dovute alla drammatica contingenza. Necessario lo sblocco dei fondi 
rotativi di sistema e la creazione di un finanziamento a fondo perduto che assista le 
organizzazioni non profit.

Object 1

2. Sblocco immediato del DPCM, pronto da mesi, che rivede la disciplina del 5 per mille. 
Urgente entro il mese di giugno erogare il 5 per mille 2018 e 2019, quasi un miliardo di 
euro già in bilancio.
3. Attuare provvedimenti volti a dare continuità alle attività di volontariato, mutuando ciò 
che già avviene con il Servizio Civile Nazionale, come la previsione di un assegno 
temporaneo di 440 euro con esenzione Irpef e previdenziale, copertura assicurativa e 
formazione.
4. Potenziamento del Servizio Civile universale attraverso lo stanziamento di risorse per 
mobilitare 80.000 giovani che nell’ultimo bando non hanno trovato posto per fare servizio 
di volontario. Serve reperire quindi 400 milioni di risorse aggiuntive ed emanare un bando 
con procedure straordinarie.
5. Potenziare il fondo di non autosufficienza al fine di fronteggiare le situazioni di maggiore
isolamento e rischio e aiutare con interventi concreti le persone con disabilità.
A questi interventi vanno aggiunte le previsioni per le imprese con agevolazioni IVA per 
macchinari, reagenti, fondi agli ETS, approvvigionamenti di dispositivi protettivi e la 

https://www.forumterzosettore.it/


prosecuzione del processo di riforma del Terzo settore.

Cos'è il Terzo Settore. Rappresenta 87 organizzazioni nazionali di secondo e terzo livello
– per un totale di oltre 141.000 sedi territoriali – che operano negli ambiti del Volontariato, 
dell’Associazionismo, della Cooperazione Sociale, della Solidarietà Internazionale, della 
Finanza Etica, del Commercio Equo e Solidale del nostro Paese. Il Forum del Terzo 
Settore ha quale obiettivo principale la valorizzazione delle attività e delle esperienze che 
le cittadine e i cittadini italiani, autonomamente organizzati, attuano sul territorio per 
migliorare la qualità della vita, delle comunità, attraverso percorsi, anche innovativi, basati 
su equità, giustizia sociale, sussidiarietà e sviluppo sostenibile.

Chi ha partecipato all'incontro. AIL, l’Associazione Italiana contro leucemie, linfomi e 
mieloma, Presidente Sergio Amadori, incontra in videoconferenza il Sottosegretario al 
Ministero del lavoro e delle Politiche sociali Sen. Stanislao Di Piazza e fa fronte comune 
insieme ad ACTIONAID, Delegato Segretario Generale Luca De Fraia, AIRC, 
Associazione Italiana Ricerca sul Cancro, Direttore Generale Niccolò Contucci, AISM, 
Associazione Italiana Sclerosi Multipla, Presidente Francesco Vacca, EMERGENCY, 
Vicepresidente Alessandro Bertani, FIAGOP, Federazione Italiana Associazioni Genitori 
Oncoematologia Pediatrica, Presidente Angelo Ricci, TELETHON, Responsabile 
Istituzionale Carlo Fornario e UNIAMO, Federazione Italiana Malattie Rare, Presidente 
Annalisa Scopinaro, presentando al Governo un documento di interventi urgenti per dare 
respiro economico agli enti, alle associazioni e alle organizzazioni del Terzo settore 
attraverso una gestione intelligente delle risorse, e garantire quindi la sopravvivenza del 
privato sociale che rappresenta una componente fondamentale del tessuto sociale ed 
economico dell’Italia. Ha partecipato all’incontro anche FNOPI, Federazione Nazionale 
Ordini Professioni Infermieristiche, Portavoce Tonino Aceti. 

https://www.repubblica.it/solidarieta/cooperazione/2017/11/16/news/terzo_settore_la_parte_del_leone_al_consiglio_nazionale-181271145/?ref=search
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SALUTE

Coronavirus e servizio civile, da 
oggi di nuovo in servizio 23 mila 
giovani
Sono quasi 13 mila i giovani che riprendono le attività sospese cosi come erano
previste nei progetti originari, mentre sono 10 mila quelli impegnati in progetti 
rimodulati. I volontari che svolgeranno attività da remoto sono più di 9 mila. 
Intanto la Cnesc chiede di procedere alla costituzione della Consulta Nazionale 
del Servizio Civile

ROMA - “Il piano per la riattivazione dei progetti di servizio civile universale 
provvisoriamente sospesi a causa dell’emergenza Covid-19, annunciato lo 
scorso 30 marzo e reso operativo il 4 aprile scorso, ha dato i risultati 
auspicati: sono 23 mila gli operatori volontari da oggi di nuovo in 
servizio attivo e qualcun altro si aggiungerà nei giorni a venire”. È 
quanto ha dichiarato il Ministro con delega al Servizio Civile Universale, on. 
Vincenzo Spadafora, in una nota stampa.

“Impegnati attivamente a difendere la Patria, come vuole la loro scelta di 
volontari di servizio civile universale – prosegue Spadafora -, esercitano in 
prima persona quella cittadinanza attiva ancora più importante in situazioni di 
emergenza come quella che stiamo vivendo. Nelle scorse settimane, grazie 
all’impegno degli enti di servizio civile e alla volontà dei giovani operatori, 
l’attività non si era comunque mai del tutto fermata in molte aree del territorio,
laddove c’erano le condizioni e i progetti erano già incentrati su interventi 
direttamente connessi alla gestione dell’emergenza, hanno continuato ad 
operare, anche nei giorni più complicati, oltre 3.200 volontari”.

Secondo quanto riferisce lo stesso Ministro sono quasi 13.000 i giovani che 
riprendono le attività sospese cosi come erano essenzialmente previste nei
progetti originari, mentre sono circa 10.000 quelli impegnati in progetti 
rimodulati, “per i quali loro stessi in molti casi hanno partecipato alla 
ridefinizione di obiettivi e attività”. “Si tratta – precisa - di interventi 
particolarmente significativi nell’attuale contesto emergenziale: dal supporto ai
comuni e ai centri operativi comunali di protezione civile al sostegno al sistema



scolastico, dalla realizzazione di progetti educativi o culturali, ripensati alla luce
delle nuove necessità dettate dall’emergenza, al cosiddetto ‘welfare leggero’, 
cioè interventi di assistenza alle persone anziane e ai soggetti più fragili in 
tutte quelle attività quotidiane per le quali non possono far fronte da sole in 
questo momento. Vedremo così i volontari del servizio civile alle prese con la 
consegna della spesa, dei farmaci, di pasti preparati, di libri o di altri beni di 
necessità ma anche impegnati a offrire assistenza da remoto, ad esempio 
attraverso telefonate periodiche dedicate all’ascolto e al conforto delle persone
più sole oppure gestendo servizi informativi per la cittadinanza”.

Nello specifico i volontari che svolgeranno attività da remoto sono più 
di 9.000 (il 41% del totale), a fronte di quasi 14.000 che potranno operare 
sul campo o in modalità mista (rispettivamente il 31% e il 28%), “all’insegna 
della massima sicurezza – si specifica -, grazie all’utilizzo di adeguati dispositivi
di protezione e adottando tutte le norme di precauzione necessarie”.

Del totale dei giovani del servizio civile oltre 4.000 saranno impegnati presso 
sedi diverse rispetto a quelle previste nei progetti - perché magari non più 
disponibili o meno funzionali alle attività da realizzare -  e di questi 1.200 circa 
opereranno presso sedi di organizzazioni, enti, associazioni non iscritti all’albo 
del servizio civil,e ma che si sono “gemellate” con esse. “In questo senso è 
stato preziosa la sinergia tra gli enti e il raccordo informativo ed operativo con 
Comuni, Regioni e Province Autonome”, aggiunge il Ministro.

Tra i 23.000 volontari ci sono anche giovani che avevano scelto di 
svolgere il servizio civile all’estero e nei Corpi civili di pace e che, 
costretti a rientrare in Italia a causa dell’emergenza, hanno scelto di 
proseguire l’attività nel nostro Paese nei progetti rivisitati dagli enti. 
“Sono poco più di un centinaio ma vanno menzionati – dice Spadafora - perché 
il loro spirito di solidarietà e il sentirsi attori principali nella difesa della Patria li 
ha motivati a continuare il proprio servizio seppure in modo molto diverso 
rispetto alle originarie aspirazioni. A loro si aggiungono un altro centinaio di 
giovani che invece hanno potuto trattenersi all’estero e oggi proseguono le 
proprie attività di servizio civile in altri Paesi, seppure con molta cautela e per 
la maggior parte dei casi da remoto”.

Sono, infine, circa 6.000 gli operatori volontari ancora inattivi, anche 
se percepiranno comunque un compenso, perché i loro progetti 
rimarranno sospesi, ma che potrebbero riprendere più avanti. “Uno sforzo 
straordinario del sistema del servizio civile universale che ha visto operare in 
grande sinergia e sintonia tutte le sue componenti - Dipartimento per le 
politiche giovanili e il servizio civile universale, Regioni e Province Autonome, 
ANCI, rappresentanza degli enti e degli operatori volontari – e che consente a 
migliaia di giovani di servire il proprio Paese in una situazione eccezionale, che 
vede ancora di più il Paese aver bisogno di loro", conclude Spadafora.

Su questo tema della ripresa del servizio, ma anche della proroga della 
scadenza per la presentazione dei nuovi progetti di servizio civile universale, 
nei giorni scorsi è intercorso un carteggio proprio tra Ministro Spadafora e la 
CNESC (Conferenza Nazionale Enti di Servizio Civile). Nella risposta il 
Presidente della CNESC, Licio Palazzini, ha ricordato come “il primo passo per 
ripagare di tutti gli sforzi individuali, organizzativi, economici che come 



organizzazioni stiamo facendo, è la messa in sicurezza economica della 
Programmazione Triennale e Annuale. Messa in sicurezza che significa i 270 
milioni, da lei richiamati in una lettera al quotidiano Avvenire, a cominciare dal 
2021, per rendere possibile un contingente di almeno 50.000 operatori 
volontari all’anno. Lei sa che il SCU è un esempio di sussidiarietà e di 
cofinanziamento. I 270 milioni statali sarebbero sostenuti da altrettanti, 
investiti dagli enti, in persone, strumentazioni, fondi”. La CNESC chiede poi 
anche “di procedere alla costituzione della Consulta Nazionale del Servizio 
Civile prevista dall’art. 10 del Decreto Legislativo n. 43 del 2018. Il 
Dipartimento, in questo anno, ha meritoriamente attivato procedure di 
coinvolgimento e consultazione, che devono adesso trovare una sede formale 
ove essere sottoposte le proposte finali per i pareri previsti”. (FSp)
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